
POLITICA INTERNA 

I congressi del Pei 
La provincia di Perugia 
sostiene il sì: 74% 
Imperia, 57% con Natta 
• i ROMA. La campagna 
congressuale del Pei procede 
senza sosta offrendo nuovi 
dati parziali ma significativi. 
La federazione di Milano ieri 
ha fornito i risultati relativi a 
222 congressi, che hanno in
teressato 28.522 iscritti. Han
no partecipato 9.130 iscritti, 
pari al 32 per cento. La pro
posta di Occhetto ha ottenuto 
il S8.37 dei consensi, la mo
zione due il 34,72 e la mozio
ne tre il 6,9. Nella sola città di 
Milano hanno partecipato 
3.149 iscritti, pari al 35 per 
cento. Qui la prima mozione 
ha raccolto il 53.89 per cento, 
la seconda il 37,29 e la terza 
l"8,8. 

Nella provincia di Macerala 
si sono conclusi i congressi di 
tutte le 49 sezioni. I votanti so
no stati complessivamente 
1.798. pari al 39,4 per cento. 
La mozione uno ha ottenuto il 
61,06 e 105 delegali, la mozio
ne due il 34,79 e 60 delegati, 
la mozione tre il 4,1 e 7 dele
gati. Conclusi anche tutti i 190 
congressi della provincia di 
Perugia. Il 74 per cento dei 
consensi e andato alla mozio
ne uno, alla due il 18.89 e alla 
tre il 5.7. Ha partecipato al vo
to il 26.64 per cento degli 
scrini. Alto il numero degli 
astenuti, 104. In provincia di 
Temi in ottanta sezioni, su un 
totale di 112, la mozione uno 
ha ottenuto il 60,45 percento, 
la due il 30 e l'I,48 per cento 
la mozione tre. 

Dalla Calabria giungono i 
dati dei congressi di 241 se
zioni. Complessivamente è 
andato il 57,7 per cento dei 
consensi alla mozione Oc
chetto, il 39.40 alla mozione 
Natta-lngrao e il 2.88 alla mo
zione di Cossutta. Scompo
nendo questo calcolo, i risul
tati parziali provincia per pro
vincia variano. La mozione 
uno ha raccolto il 60.27 per 
cento a Catanzaro, il 55,71 a 

Cosenza, il 48.47 a Reggio Ca
labria, il 69,5 a Crotone. La 
mozione due ha ottenuto il 
33.5 a Catanzaro, il 41,41 a 
Cosenza, il 49,83 a Reggio Ca
labria, il 30,2 a Crotone. Infine 
la mozione tre ha avuto il 6,21 
a Catanzaro, il 2,85 a Cosen
za. l'I.69 a Reggio Calabria e 
lo 0,3 a Crotone. 

Nel Trentino Alto Adige fi
nora si e espresso un terzo del 
partito. Nella provincia di Bol
zano la mozione uno ha otte-
nulo il 49.40 percento, la mo
zione due il 44,22 e la mozio
ne tre il 6.37. Nella provincia 
di Trento il 49 per cento e an
dato alla proposta Occhetto, il 
42.6 a quella Nalta-Ingrao e 
l'8.4 alla mozione di Cossutta. 
Alta la percentuale dei votan
ti, il 41,25. 

Nelle quattro provìnce liguri 
(secondo notizie dell'agenzia 
Ansa) la mozione Occhetto 
ha ottenuto complessivamen
te il 64.47 percento, la mozio
ne due il 33.20. quella di Cos
sutta il 2,32. La provincia più 
schierata con il «si» e La Spe
zia (70,2 per cento, contro il 
25.55 alla mozione due e il 
4,27 alla mozione tre). Il -no» 
di Natta-lngrao prevale invece 
a Imperia, con il 57.44 per 
cento, contro il 42 ottenuto 
dalla proposta Occhetto (e lo 
0,15 per Cossutta). A Savona 
il 60,11 è andato alla mozione 
uno, il 39,42 alla mozione due 
e lo 0,48 alla mozione tre. 
Nella federazione del Golfo 
del Tigullio il 61,88 per cento 
si è schieralo a favore della 
mozione del segretario, il 
28,59 con la seconda mozio
ne e il 9,53 con la terza. I risul
tati della federazione di Geno
va sono noti da tempo (67,07 
alla uno, 31,74 alla due e 1,17 
alla tre). Una curiosità: a Cel
le Ligure il 97,1 dei votanti è a 
favore della svolta proposta 
da Occhetto. 

A piazza del Gesù riuniti Ora però il segretario dice: 
intorno al «caminetto» «Sono stato eletto da tutti 
Forlani, Andreotti e De Mita e considero essenziale 
Ancora nessun accordo il contributo di tutti...» 

Vertice de con la sinistra 
È scontro sull'antitrust 
«lo sono stato eletto da tutte le componenti della 
De e considero essenziale il contributo di tutte le 
correnti». Questo dice Forlani alla (ine dell'annun
ciato «caminetto» con Andreotti e i leader dorotei e 
dell'area Zac. Com'è andata? Nessuno dice una 
parola. E allora si discetta su quell'«essenziale» get
tato Il dal segretario de. Essenziale fino a che pun
to? Ora pare diventar questo l'interrogativo... 

FEDERICO QEREMICCA 

• i ROMA. Il primo a scende
re è De Mita, quando sono or
mai le 22. Fa freddo, e in piaz
za del Gesù son rimaste solo 
le auto della polizia. Per due 
ore, laccia a faccia con Forla
ni, Andreotti, Scotti e Silvio 
Lega, i leader della sinistra de 
(con De Mita c'erano Bodrato 
e Mancino) hanno spiegato le 
ragioni per le quali ritengono 
difficile, sempre più difficile, 
un loro ritomo all'ovile dell'u
nità. Com'è andata, presiden
te? «Abbiamo parlato di tutto», 
minimizza De Mita. E poi, in
dicando un giornalista del 
Tg2. aggiunge: -Anche di co
me lui informa». Di più non gli 
si cava. «Sarà Forlani a fare la 
dichiarazione ufficiale-, spie
gano Bodrato e Mancino. Poi 
imboccano il portone e vanno 
via. 

Ed eccoli, allora, Forlani e 
Andreotti, impegnati in una 
trattativa che sembra avere in 
palio sempre più non solo l'u

nità della De ma anche la te
nuta del governo. Cos'ha da 
dire il presidente del Consi
glio? «lo? Buonasera... Sono 
un iscritto alla De, mi ricono
sco pienamente in quel che 
dirà il mio segretario». E allo
ra, insomma, si, tocca proprio 
a Forlani spiegar qualcosa dei 
complessi meccanismi messi
si in moto all'interno della De. 
Tocca a lui, capace di parlar 
per minuti senza spiegare 
niente, raccontare quel che si 
son detti. «Discutiamo, discu
tiamo... Quando nella vita di 
un partito insorgono dei dis
sensi, è sempre diffìcile divi
dere equamente torti e ragio
ni. Ci vuole pazienza, occorre 
cercare di chiarir le cose». In
somma, tutto qui? Davvero 
non può dir di più? «Quello 
che penso è questo: lo sono 
stato eletto da tutte le compo
nenti che concorrono alla vita 
della De, e considero essen
ziale la partecipazione e il 
contributo di tutte le correnti e 

Arnaldo Forlani e Ciriaco De Mita 

di tutte le energie». Arnaldo 
Forlani, stavolta, pronuncia la 
frase con un piglio un po' più 
serio. Che cosa vuol dire, es
senziale? E fino a che punto, 
essenziale? Significa solo che 
farà ogni sforzo per tentare di 
mantenere l'unità della De o 
anche che, se la cosa non riu
scisse, potrebbe a sua volta 
rassegnar le dimissioni? L'ipo
tesi pare un po' forte. E però 

non più di un palo di settima
ne fa, De Mita confessò al ve
scovo di Vicenza (suo amico 
di università) che tra le tante 
ragioni che lo indussero a non 
dimettersi ncll'ormai famoso 
Consiglio nazionale dell'ago
sto scorso, ci fu anche quella 
minaccia fattagli a quattr'oc
chi dal segretario del partito: 
•Se ti dimetti tu, mi dimetto 
anch'io». Non è che la storia 

possa npetersi? 
E dunque finisce cosi, que

sto primo «caminetto». Un 
passaggio importante ma pro
babilmente tutt'altro che deci
sivo nell'estenuante braccio di 
ferro che da settimane, ormai, 
contrappone la sinistra de al 
gruppone andreottian-doro-
teo. Al centro della disputa re
stano la gestione del partito e 
la linea della De, che De Mila 
e Bodrato considerano vaga, 
rassegnata, fatta di eccessiva 
prudenza. Ma al centro del 
centro, il motivo più vero di 
scontro va confermandosi la 
legge da varare in materia di 
editoria. La sinistra insiste per
che contenga limiti rigidi alle 
concentrazioni, ripete che 
non può essere un vestito cu
cito addosso agli interessi di 
Berlusconi. Ma può davvero 
ceder d'un passo Forlani, su 
questo punto, senza entrare in 
rotta di collisione col Psi? 

Questo lo si vedrà nelle 
prossime ore. Per adesso si 
può notare che nella De mol
to si e rimesso in movimento. 
Ieri, per esempio, Carlo Donat 
Cattin ha mosso un chiaro at
tacco al gruppone doroteo 
per il discorso tenuto da Oava 
domenica a Padova. La sini
stra, ha detto Donat Cattin. ha 
le sue ragioni. Un problema di 
linea e di programma della De 
esiste davvero. E nessuno. -
nemmeno Forlani e Cava -
può pensare di risolvere il tut
to con qualche battutaccia... 

— " — " " " — ~ " Congresso a Genova con Natta, Veltroni e Dario Cossutta. La relazione del segretario Burlando 
Dai comunisti una proposta aperta per la città e la sua «qualità urbana» 

«La credibilità europea del Pei spinge al sì» 
Con la relazione del segretartio Claudio Burlando si 
è aperto ieri sera il congresso della Federazione co
munista di Genova. I lavori, nella cornice della Fiera 
del Mare, in programma sino a sabato prossimo. 
623 i delegati: 418 per il fronte dei «si alla costituen
te», 198 per la mozione due, 7 per la mozione tre. 
Ad illustrare i tre documenti, rispettivamente, Walter 
Veltroni, Alessandro Natta e Dario Cossutta. 

DALLA NOSTRA REOAZIONE 
ROSSELLA MICHIENZI 

I H GENOVA «Caro Claudio, 
mi ritrovo in pieno in questo 
cambiamento, anche se io 
preferisco pensarlo piuttosto 
una variante di percorso. La 
classe lavoratnee è profonda
mente cambiata...». Un esor
dio irrituale quello del segreta
rio Claudio Burlando, ieri sera, 
all'apertura del congresso del
la Federazione del Pei di Ge
nova: per introdurre la sua re
lazione ha scelto le voci ed i 
toni del popolo comunista 
che in queste settimane ha 
partecipato appassionata

mente al dibattito nelle 130 
sezioni della provincia. Per 
farlo ha letto due lettere, le 
due - tra le molte ricevute in 
questo periodo - che forse 
meglio rispecchiano la divisio
ne tra gli umori della base; 
quella di Luciana Cancpa, 
della sezione Varenna di Pe-
gli, che dice «si», e quella di 
Teresa Acquaroli, della «Mon
tagna» di Voltri. che «per ades
so» non se la sente di aderire 
- dice - «a qualcosa che non 
capisco». «Sono iscritta dal '44 
- spiega Teresa - ho fatto la 

partigiana, ho sempre dato at
tività e, tutto di un tratto, quel 
partito per il quale ho subito 
discriminazione e censura, 
per il quale ho sacrificato tan
to del mio privato, e diventato 
una cosa ibrida incomprensi
bile». 

•Mi è sembrato giusto co
minciare con queste testimo
nianze - ha detto Burlando, il 
giovane segretario non funzio
nario, membro della direzione 
del partito, sino all'anno scor
so ingegnere in una grande 
azienda genovese - perché 
sintetizzano il dibattito meglio 
di una profonda analisi politi
ca». Ma poi, naturalmente, di 
analisi politica ha fatto la sua, 
trenta cartelle lille per dare il 
via ai lavori del congresso. 
Una ampia prima parte, dedi
cata alla situazione del paese, 
culminata in un appello: «Ab
biamo un grande patrimonio, 
costruito sul radicamento so
ciale, sul rapporto limpido tra 
etica e politica, sulle grandi 
battaglie del lavoro, su un 

progetto di trasformazione 
della società italiana: di fronte 
al blocco della situazione po
litica, c'è il rischio che venga 
cancellata la prospettiva stes
sa del socialismo: sta a noi, al 
Partito comunista più forte del 
mondo, rilanciare la sfida, ri
comporre i segmenti divisi 
della classe operaia, costruire 
le alleanze con I nuovi sogget
ti del mondo del lavoro, rap
presentare i bisogni vecchi e 
nuovi. Dobbiamo avere il co
raggio di farlo insieme agli al
tri, orgogliosi del nostro patri
monio ma disponibili a riceve
re apporti da altre culture. 
Facciamolo ritrovando la ten
sione unitaria dei giorni mi
gliori». 

Poi il capitolo «L'Est e noi». 
«La crisi dell'Est - ha detto 
Burlando - ci riguarda, cosi 
come riguarda tutta la sinistra, 
a prescindere dalla nostra au
tonomia rispetto a quelle 
esperienze. Se ci pensiamo 
bene tra la nostra sfida e quel

la di Gorbaciov ci sono molte 
analogie: lui e l'unico dirigen
te comunista dell'est europeo 
che abbia, al tempo stesso, 
potere e credibilità, noi siamo 
l'unico partito comunista del
l'Occidente ad avere consen
so e credibilità. Sta a lui ad est 
e a noi ad ovest, se non vo
gliamo ridurci a testimonian
za, mettere a Irutto il meglio 
della tradizione comunista, 
collegarlo al meglio della tra
dizione laburista e socialde
mocratica e ricomporre le for
ze nate dal movimento ope
raio per guidare e governare 
un'Europa dei popoli demo
cratica e socialista». 

Infine «Genova e noi». Una 
genova colpita duramente 
dalla crisi della grande indu
stria e dalla crisi del porto, 
una città in cui sono mancati 
•attori» forti, economici e poli
tici, capaci di guidare il decol
lo del nuovo; «e noi stessi - ha 
sottolineato Burlando - abbia
mo faticato a "pensare", o 

meglio a "ripensare" la città: 
almeno fino a quando non ha 
preso corpo una nostra intui
zione profonda, forse ancora 
non del tutto valutata dal 
complesso del partito: dare 
centralità alla politica sul terri
torio e del territorio. Siamo 
passati cioè dall'attenzione al
la qualità della vita ad una 
idea più alta, quella di "quali
tà urbana", che si pone insie
me l'obiettivo dei servizi e l'o
biettivo dalla qualità dello svi
luppo, facendo emergere l'i
dea di una città che passa 
dall'economia centrata sul bi
nomio porto/industria di base 
a un tessuto economico più 
articolato e più "sensibile" al
l'ambiente. Una elaborazione 
che è frutto di un ritrovato fe
condo rapporto con l'opinio
ne pubblica e con molte forze 
esterne al partito. E se con la 
nuova idea di assetto produtti
vo possiamo insediarci in aree 
sociali nuove, con la battaglia 
per una città più vivibile pos
siamo tornare a lavorare tra la 

"nostra" gente e farci capire e 
apprezzare fino in fondo». 

Burlando ha concluso con 
un accenno al «suo 1989. il 
suo anno da nuovo segretario 
di federazione, coinciso con 
sconvolgimenti epocali che 
hanno cambiato il mondo e 
con il dibattito travolgente e 
nevralgico che sta attraversan
do il partito. «Ho incontrato 
tanta gente che non condivi
deva la mia scelta («lasci un 
posto sicuro e tranquillo per 
un partito in difficoltà e dalle 
prospettive incerte...»), ed ho 
avuto dubbi, esitazioni, incer
tezze. Ma non sono mai stato 
solo. Non è possibile dimenti
care le 6mila persone che 
hanno costruito la Festa del
l'Unità a Genova. Non e facile 
trovare tanta gente che lavora 
nelle fabbriche e nel territorio 
solo per affermare un'idea. 
Non so bene come sarà la for
ma partito della nuova forma
zione politica: so, però, che di 
questa ricchezza umana noi 
non potremo fare a meno». 

Cariglia: 
«Nel governo 
i leader 
dei partiti» 

Si deve giungere presto a un vertice di maggioranza e 1 go
verno va rafforzato con l'ingresso dei maggiori leader della 
coalizione. \o ha detto ieri Antonio Cangila (nella loto) 
presentando il congresso di programma del Psdi che si terrà 
aMilanodal 16 al 18 marzo. Ai giornalisti che gli chiedevano 
di far nomi, il segretario del Psdi ha detto: -Bettino Craxi, per . 
esempio. Negli altri paesi europei i governi di coalizione si 
fanno con i pesi massimi, proprio per renderli più stabili e 
amorevoli». 1 temi al centro del congresso di programma sa
ranno la riforma dello Stato, la politica sociale e l'economia. 
CariRlia ha proposto, sul versante della riforma elettorale, gli 
apparentamenti Ira i partiti «in modo da rendere possibile 
l'alternativa». 

Nesi torna 
alla politica: 
«Lavorerò 
per l'alternativa 
di sinistra» 

•La mia linea politica e pre
cisa: sono per l'alternativa di 
sinistra. L'Italia e il solo pae
se occidentale in cui non c'è 
un partilo d'opposizione 
che possa virtualmente an
dare al potere. Intendo bat
termi per far si che ciò av

venga». Cosi dice Ncrio Nesi. ex presidente della Banca na
zionale del lavoro, dimessosi cinque mesi fa dopo lo -scan
dalo di Atlanta» nell'annunciare il suo ritomo alla politica. Il 
suo impegno darà -dentro il Psi». Nesi ricorda di essere lom-
bardiano e questo vuol dire -essere antidecisionista, elevare 
il dubbio a sistema, avere la convinzione che non si enira in 
un partito per arricchirsi...». 

Magri: 
«Un'opposizione 
per costruire 
l'alternativa» 

•Al 18° Congresso abbiamo 
parlato di opposizione per 
l'alternativa e abbiamo mes
so al centro la priontA dei 
programmi e dei movimenti 
di lotta. Ora, la proposta di 
Occhetto oscura quel dato 
di analisi prezioso e che 

sembrava acquisito». Lo dice Lucio Magn in una dichiarazio
ne nella quale sostiene che cresce nel partito «una visione 
deformata della realtà: quella di un paese progressista che 
vuole un governo diverso cui si sovrappone un sistema poli
tico che lo impedisce». E l'«autoscioglimento del Pei dovreb
be e potrebbe perciò liberare da un ostacolo e accelerare 
uno sblocco». Per Magn, invece, «i problemi di programma, 
di iniziativa culturale, di lorme organizzative necessari a 
creare una opposizione reale con ambizioni di governa so
no quelli veri e duri di un nostro rinnovamento forse ancora 
più profondo e radicale di quello proposto dal segretario». 

A Firenze 
7 comunisti 
chiedono 
la tessera Pr 

Sette comunisti fiorentini 
hanno chiesto l'iscrizione al 
partito radicale transnazio
nale. L'obiettivo dcll'inziati-
va, hanno spiegato gli iscritti 
al Pei, è di «dare un segnale 
politico, lanciare un gesto di 

• • « ^ " ~ ~ " conciliazione per la futura 
fase costituente di una nuova formazione politica dì sini
stra». In questo modo, aggiungono, «vogliamo provocare 
una rottura contro l'immobilismo, con la speranza che pre
sto ci sia una nuova forza di sinistra a cui sia possibile iscri
versi». 

M a r r a m a o : «DOPO «Dopo il congresso straorzi
li r r n i n r o c c n n a r i o °.u;inl> hanno osteg-
il Lunyrt-»u giato rapertura dclla fase 
Ì nO dovranno costituente dovranno farsi 

da parte». Lo dice il filosofo 
Giacomo Marramao in una 
dichiarazione all'Adn Kro-

• ^ • ™ » ™ " " " » —
 n o s «Non e più tempo delle 

mediazioni oligarchiche - aggiunge - ma delle scelte chi; • 
re, decise e definite». Secondo Marramao Occhetto «deve 
puntare risolutamente a un compimento del confronto e a 
trame tutte le conseguenze». Il pericolo e- che -tornino a pre
valere le sintesi, fondate sulla logica e sulla sintassi degli 
equilibrismi linguistici, del tipo rinnovamento nella continui
tà». 

farsi da parte» 

Le ultime 
lettere di 
Guarnaschelli 

Nella Masutti, la vedova di 
Emilio Guarnaschelli, ha re
so note le ultime lettere seni
le dal manto a lei e al fratello 
Mano dalla Siberia in cui era 
pngioniero. Nelle missive 
Guarnaschelli esprime la 

^ ^ " ^ " " • • " ^ — ^ ^ ^ ^ ^ ^ -speranza di ritornare in se
no alla famiglia» e invita a «fare tutto il possibile e l'impossi- ' 
bile per farmi tornare». Il prigioniero sostiene di sentirsi «tan
to triste». «Mi vengono i brividi - dice - al solo pensare di do
ver passare un nuovo inverno cosi». 

GREGORIO PANE 

«Rinascita» 
Chiesta 
un'assemblea 
da Grauso 
wm ROMA. L'azionista di 
minoranza di «Rinascita», 
Nicola Grauso, ha chiesto la 
convocazione di un'assem
blea straordinaria dei soci 
per discutere le vicende che 
hanno caratterizzato la pri
ma fase della vita del setti
manale. In proposito il con
siglio d'amministrazione 
della società editrice preci
sa in un comunicato che 
l'impianto editoriale della 
rivista è di competenza del 
consiglio stesso, mentre la 
linea editoriale appartiene 
alla sfera dell'autonomia 
del direttore, che l'ha già il
lustrata e discussa in tutte le 
sedi competenti. Il presi
dente dell'editrice - conclu
de la nota - ribadisce la più 
ampia disponibilità ad illu
strare a tutti i soci i risultati 
dei primi numeri pubblicati. 
che hanno avuto un signifi
cativo successo di vendita 
(oltre 90.000 copie). 

Critiche di intellettuali ai giudizi del filosofo 

Occhetto su Cacciali: «Ho già detto 
cosa penso sulla storia del » 

• I ROMA. Si registrano nuo
ve reazioni critiche e una 
messa a punto di Occhetto 
dopo le affermazioni di Massi
mo Cacciari, secondo cui «se 
il Pei avesse latto tutt'uno con 
i meccanismi dello Stato, se i 
suoi politici di professione 
avessero coinciso con i fun
zionari statali, sarebbe stata la 
fine». 

Cesare Luporini, Edoardo 
Sanguineti e Paolo Volponi 
sottolineano in una nota che 
•una tale affermazione rap
presenta uno stravolgimento 
di ciò che non e una ipotesi 
ma una realtà storica. Il Pei si 
ò battuto, come e scntto nei 
fatti, per la riconquista della li
bertà e per uno sviluppo della 
democrazia italiana, anche 
quando altri oscillava o trama
va anche in anni recenti. Falsi
ficare in questo modo una 
esperienza storica è un fatto 
grave. Noi ci attendiamo -
conclude la dichiarazione -
che una risposta a posizioni 
come queste venga finalmen
te da chi ha il compito di rap

presentare l'insieme del parti
lo comunista italiano». 

Un gruppo di intellettuali 
aderenti alle posizioni di Ar
mando Cossutta firma un do
cumento di denuncia contro 
gli interventi che. all'assem
blea del 10 febbraio al cinema 
Capranica a Roma, -si sono 
espressi in termini insultanti 
nei confronti del partito co
munista, della sua storia, degli 
ideali del comunismo». -In 
particolare - prosegue la nota 
- "l'occhettiano estremista" -
come ama definirsi - Massimo 
Cacciari, ha proseguito, in 
quella occasione, sulla via 
delle ingiurie e dei falsi stori
ci». E si precisa che -mai il Pei 
ha avuto in programma l'in-
troduzionc in Italia di un siste
ma analogo a quello dei paesi 
dell'Europa orientale». Il do
cumento definisce -particolar
mente grave il latto che Achil
le Occhetto. presente all'as
semblea del Capranica insie
me a Napolitano ed altri espo
nenti del "si", non abbia senti

to il dovere di reagire alle 
menzogne ed alle ingiurie ri
volte al partito di cui e segre
tario». Seguono le lirme di Ma
rio Alinei. Guido Aristarco, 
Giovanni Bacciardi. Aldo Ber
nardini. Gianmario Bravo, Lu
ciano Canfora. Maria Carazzi. 
Umberto Carpi. Vea Carpi, Al
fonso di Nola, Ambrogio Do-
nini. Ugo Duse, Daniele Fora
boschi, Francesco Galante, 
Severino Galante, Maria Tere
sa Gallo. Francesco Grelle. 
Adriano Guamien. Teresa 
Isenburg, Riccardo Luccio, 
Alessandro Mazzone, Roberto 
Napoleone, Guido Oldnni, 
Franco Oppo, Vittorio Delfino 
Pesce, Luigi Pestalozza. Vitto
rio Russo. Nicola Sani. Giamo-
berlo Scarcia, Nicola Teti, An
tonio Trudu, Guido Valabre-
ga, Antonio Vangelista. Luigi 
Veronesi, Claudio Villi, Luisa 
Zanoncclli. 

A queste prese di posizione 
e seguita una messa a punto 
del segretario del Pei Occhet
to -Non capisco - ha dichia
rato Occhetto - perché si uti

lizzino affermazioni personali 
di Massimo Cacciari, che non 
e iscritto al partito, per chie
dermi in forma pubblica di 
esprimere un'opinione che ho 
più volte manifestato con 
chiarezza e in ripetute occa
sioni Infatti, anche nei recenti 
discorsi pronunciati in occa
sione dell'anniversario dclla 
fondazione del partito ho ri
cordato e valorizzato la gran
de (unzione democratica del 
Pei e l'originalità del contribu
to che noi abbiamo dato all'e
dificazione della democrazia 
italiana. Anche sul numero, 
appena uscito, di "Microme
ga", rispondendo ad una lette
ra di Paolo Flores d'Arcais, ho 
ripreso questo tema afferman
do che "il comunista in Italia 
si e qualificato come l'uomo 
delle grandi battaglie demo
cratiche". Non ritengo perciò 
di dover aggiungere altro. 
Questa opinione 0, d'altra 
parte, comune a tutto il grup
po dirigente del Pei, i cui 
esponenti, anche in questi 
giorni, l'hanno ribadita-. 

Donne e costituente, sì o no? 
M BOLOGNA Tra gli stucchi 
e gli affreschi di palazzo Mare-
scotti (dove c'è la federazione 
del Pei) il clima e quello delle 
grandi occasioni. Le donne 
sono arrivate in molte, quasi 
duecento. Era da tempo che 
non se ne vedevano tante. 
Rappresentano buona parte 
dell'arcipelago femminista bo
lognese. Ci sono quelle dei 
gruppi che si occupano di vio
lenza, quelle del consultorio 
di Via Marsala e del coordina
mento della maternità, quelle 
dell'Associazione Orlando, 
del centro documentazione e 
del comitato Guido Cavalcan
ti. Tante anche quelle non ap
partenenti ad alcun gruppo, 
che rappresentano spezzoni 
del femminismo degli anni 
settanta. Fin qui le "esterne», 
alle quali vanno aggiunte le 
donne comuniste impegnate 
nel sindacato, nella coopcra
zione. nell'Udi e in altri movi
menti. 

A volere questo incontro so
no state le donne del Pei, -si» 
e -no» insieme, per parlare di 
politica e di potere. Ovvia
mente la discussione è slata 
polanzzata dalla proposta di 
costituente. In questo proces
so qual è il posto delle donne? 

RAFFAELE CAPITANI 

Lalla Golfarelli, della fede
razione del Pei, risponde che 
con la carta delle donne si e 
già iniziato un percorso. -È in 
discussione come fare agire 
l'antagonismo dclla differenza 
sessuale e farlo diventare sog
getto che modifica l'orizzonte 
teorico e politico del Pei», di
ce. In questi anni l'elaborazio
ne delle donne è stata molto 
ricca ma c'è preoccupazione 
perché il -pensiero di qualcu
na non è sempre stalo ric
chezza per tutte». È il popolo 
delle donne a cui si vuole par
lare. Lalla Golfarelli indica la 
strada di un programma delle 
donne per la città in vista del
le prossime elezioni ammini
strative. Un programma per 
lare pesare il potere sociale 
delle donne nelle sedi della 
decisione politica: -Segnare la 
politica con l'antagonismo 
delle donne». 

Critica sulle quote (-una ri
serva indiana»). Chiara Risoldi 
riconosce che nella scena po
litica le donne sono aumenta
te, ma -non si pensano tali». 
Stare in luoghi separati o in 
luoghi misti? -Prima del con
flitto con l'altro sesso - è la ri

sposta di Chiara - c'è il con
flitto con se stesse, Nessuna di 
noi - aggiunge - può stare in 
un luogo misto abbandonan
do il luogo del separatismo». È 
d'accordo con la costituente 
perchè è -un di più di sfida». 
Annarosa Almiropulo dice 
che nel sindacato la logica 
delle quote ha portato a dei ri
sultati, ma molte donne han
no finito con gestire il potere 
in modo uguale ai maschi. 

Diffidente verso la costru
zione di luoghi comuni delle 
donne e la costituente del Pei 
è. invece, Rallaella Lamberti, 
dell'associazione Orlando, 
che gestisce il centro delle 
donne. Lei vede solo un -lun
go percorso di confronto» ed è 
convinta che -il femminismo è 
già politica». Nella democra
zia degli uomini le donne so
no state ospiti: la proposta del 
Pei è interessante perché ri
scrive le regole e rimette in di
scussione questo tipo di de
mocrazia, alferma Edgarda 
degli Esposti della Cgil. D'ac
cordo con la costituente Fran
ca Serafini, del comitato Ca
valcanti e Adele Pesce (-don
na femminista dentro il Pei» 

come lei si delinisce) perché 
chiama come nuovo protago
nista il soggetto femminile. 
Nadia Ortensi parla dell'espe
rienza del coordinamento del
la maternità e Mana Luisa 
Sianzani del progetto «Sos 
donna». Paola Bottoni, della 
segreteria regionale de! Pei, si 
dice disposta ad un -percorso 
di confronto lungo» tra i diver
si gruppi femminili con l'o
bicttivo di «approdam ad una 
relazione più attiva ed intensa 
per costruire una comunità vi
sibile di donne a Bologna». A 
chi leme di essere -assorbita», 
Livia Turco, della segreteria 
nazionale del Pei, risponde 
che la costitutente non è un 
escamotage per inglobare i 
gruppi femministi. Con chi fa
re allora la costituente? «A 
partire da noi stesse, dalla no
stra pratica di relazione con le 
donne», spiega. -Potremmo -
ha aggiunto - avvalerci di una 
relazione con i luoghi del 
femminismo per inventare un 
nuovo modo di essere donne 
del partito». -Spero - ha detto 
rivolgendosi ai gruppi lemmi-
nisti - che ci sia disponibilità 
a darci questo sapere per co
struire un'avventura che sia 
un guadagno non soltanto per 
noi, ma per tute le donne». 
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